Comunicato stampa
Stessa vicenda di sfruttamento, quanto alla spietatezza dell’organizzazione criminale straniera che le stava schiavizzando e Torino e a Novara 

Stessa sorte subita ad opera di due cittadini (italiani) che le hanno violentate, lasciandone una nuda in pieno inverno, di notte, alla periferia di Novara, scaraventando dall’auto l’altra dopo averla derubata in una zona di Oleggio.

Stessa procedura per l’avviamento del programma di protezione sociale, su invito delle Forze dell’Ordine, a seguito dello stupro perpetrato dai due clienti.
Stesse modalità, da parte della Procura delle Repubblica presso il Tribunale di Torino e di Novara, nell’invitare la Questura di Novara a rilasciare loro il permesso di soggiorno, a seguito delle denunce dei loro aguzzini e a conclusione di due indagini particolarmente accidentate.

Stesso giorno accompagnate in Questura per la richiesta del permesso di soggiorno “per motivi umanitari” previsto dalla legge a favore delle vittime di tratta.

Stessa incontenibile gioia, da parte delle due nostre amiche, nell’apprendere che finalmente, dopo mesi ed anni di attesa, potranno regolarizzare la loro presenza in Italia ed avviare un’esistenza all’insegna della dignità.
Sembra davvero incredibile la storia di queste due ragazze, di nazionalità nigeriana, per le quali, dopo tante sofferenze e scoramenti, si sta finalmente aprendo l’inizio di una nuova vita.

Schiavizzata da una connazionale residente a Torino, Vera, diciannove anni appena compiuti, era costretta a spostarsi in continuazione tra le province di Novara, Asti ed Alessandria, per essere in grado di pagare il “debito” di 70.000 euro a chi la stava sfruttando. Nella tarda serata di un giorno di fine novembre 2009 un farabutto le aveva offerto un passaggio per accompagnarla alla stazione. L’aveva invece portata nella zona della Bicocca e in località Via Case Sparse  l’aveva violentata, derubata e lasciata nuda sulla strada. Vera aveva chiesto aiuto al proprietario di un noto bar della zona. Nella tragedia, era stata fortunata perché aveva trovato delle persone responsabili e sensibili che, a cominciare dal titolare del locale, l’avevano immediatamente soccorsa e affidata ai carabinieri di Novara i quali, poi, l’avevano accompagnata presso la sede dell’associazione “Liberazione e speranza”.

Vittima di una feroce ed efficientissima organizzazione mafiosa nigeriana, Ester, ventenne, era stata violentata nel settembre 2010 da tal Pescini Andrea, cittadino di Marano Ticino (attualmente in carcere), abituato a commettere delitti della stessa indole nei confronti di giovani donne straniere, che, dopo averla derubata, l’aveva scaraventata dall’auto in corsa, procurandole ferite ed escoriazioni che avevano comportato il ricovero in ospedale per alcuni giorni. Convinta da un’amica a confidarsi con la mediatrice della nostra associazione, Ester aveva raccontato la sua vicenda di sfruttamento. Incoraggiata dalle forze dell’ordine, dal Pubblico Ministero e dall’avvocato che l’aveva assistita nel corso del procedimento penale a carico del suo stupratore, la ragazza, superando non poche difficoltà, si era finalmente decisa ad intraprendere il percorso di protezione sociale per sottrarsi anche ai condizionamenti dell’organizzazione che la stava schiavizzando. 
Il “caso” (o la Provvidenza ?) ha voluto che sia per Anna che per Ester il parere dell’Autorità Giudiziaria, presupposto indispensabile per lo sbocco positivo del programma di protezione e assistenza sociale, curiosamente giungesse, seppure da due diverse Procure, nello stesso giorno e che, quindi, nello stesso giorno si creassero le condizioni per ricominciare finalmente a vivere in libertà da parte di due ragazze coraggiose e determinate che meritano tutta la nostra stima e comprensione.     
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